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I e s’.ir le plus peli! poliil. » 

Schiller. 


UFolta perfezione raggiunsero a questi ultimi tempi i mezzi 
di misurare le distanze senza percorrerle con catena o alleo 
tale; e benché fin dai passali secoli l' ingegno umano si olTa- 
licasse intorno a tal cosa (1) , pure solamente ai dì nostri si è 
conseguita la più desiderala precisione , come nella Sladia e 
nel Telegometro. Di sorta che al presente giace la catena fra 
le morte anticaglie; quella catena inseparabile per addietro 
dalla suppellettile dell’ingegnere topografo ! 

Gli strumenti per misurare le distanze si compongono ora 
essenzialmente di un cannocchiale fornito di micrometro e di 
un'asta variamente graduata, la quale va collocala in uno de- 
gli estremi della distanza che si vuol conoscere. Ma Tardilo 
ingegno umano intende nientemeno che a bandire quest’ asta , 


(1) Giuseppe Aleerti — Istru/ioni praliclic di Archilcllura per riiigcpnrrc 
civile, pag. 30o c scg. Milano 1840. 
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in guisa che &i possano valutare esattamente distanze grandis* 
sime col solo guardarne un estremo , cioè senza avere altro 
che un cannocchiale con micrometro. 

La nautica, la guerra, la topografla, l’uso delle armi di pre< 
cisione ecc. ecc. , richiedono bene spesso che si sappiano pre- 
stamente valutare distanze di punti lontani , senza che altri vi 
si possa avvicinare , e molto meno collocarvi segnali o che che 
sia. Onde i moderni ingegneri volsero la mente in modi or più 
felici or meno a siffatto scopo; ed io che da più anni attendo a 
cotali studi , pubblico un mio trovato, sperando che sia germe 
di cose migliori , le quali altri di me più fortunato potrà fare 
in questo bel ramo dell’ Umano Sapere. 
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Breve cenno sui mezzi co' quali si è cercalo linora ^ T 
misurare le disianze. ^ - r:*; 



Abbiamo dalla Fisica che traguardando con un cannocchiale 
un oggetto qualunque, la relazione fra la reale grandezza linea- 
re A di questo e la grandezza g della sua immagine reale for- 
matasi nel fuoco dell’ obbiettiva , ò 


a 



essendo a la distanza^ focale di siffatta lente , e p la distanza 
dall’oggetto al fuoco anteriore di questa. 

Adunque se stiamo ad una ignota distanza x da un punto 
inaccessibile , e traguardiamo con un cannocchiale un oggetto 
qualunque ivi esistente , il quale abbia l’ ignota grandezza li- 
neare y, e formi' nel fuoco dell’ istrumento un’immagine reale 
della grandezza g ( determinabile mercè un micrometro posto 
nel cannocchiale), sarà l’equazione 

a 


donde si trae 

X — a 

y = 3 (A) 
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Ecco un’equazione fra le due incognite a; ed y; sicché cono- 
scendosi l’altezza di un oggetto, se ne potrebbe subito calco- 
lare la distanza, e viceversa, mediante un cannocchiale fornito 
di micrometro. Ma se ò ignota l’altezza dell’oggetto e si vuol 
conoscere la distanza, l’equazione (A) dimostra che il problema 
è indeterminato. Per conseguenza coloro che fin qui si sono 
occupati dei mezzi o strumenti da misurare le distanze, ed han- 
no costruito dei micrometri, delle vignette, delle scale ecc. , 
hanno dovuto ricorrere all’ espediente di graduarli pratica- 
mente, riferendosi agli oggetti che più di frequente accade ve- 
dere in campagna , e la cui variabile altezza essepdo racchiusa 
fra dati limiti, consente potersi avvalere con una certa appros- 
simazione di siffatti mezzi, sempre che si ha innanzi a se de- 
gli oggetti simili a quelli su cui furono graduati gl’ istrumen- 
ti. La quale graduazione si esegue coi notare sulla scala la 
grandezza apparente di un dato oggetto a una nota distanza, 
misurata sul terreno , e segnare tal distanza sulla scala in uno 
degli estremi dell’ osservata grandezza: indi suddiviso questo 
intervallo in parti uguali , si ha modo di conoscere approssi- 
mativamente le distanze mercè il principio dell’ottica, che la 
grandezza apparente degli oggetti varia sensibilmenle in ragio- 
ne inversa della loro distanza dall’osservatore (1). Cosi sono 
costruite le stadie a mano, c il capitano del Genio Leblanc ne 
ha esteso l’ uso alle piante da rilevarsi ad occhio , costruendo 
piccole scale per ciascuno degli oggetti che meglio distin- 
guonsi da lungi , come un campanile, una casa , un mulino a 
vento , un olmo , ecc. (2). 

Il Porro ideò il suo Longue-vue Carnet a micrometro fis- 
so (3), al quale istrumento vanno aggiunte delle vignette su cui 
è dipinto un fante, un cavallo, ecc. ecc., ed è segnata una spe- 

(1) Lamk — Cours de Physiqne, toni. 2, p. 148. 

(2) Le I.outerel — Manuale delle Kicognizioiii Mililari, pag. 74. Tori- 
no 18!S2. 

(3) Sa ENEI' VE — Cours de lopographic , pag. 299. 
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eie di rete con rette orizzontali agli estremi delle quali sono 
scritte le distanze. Nella pratica trattasi traguardare l’oggetto, 
veder bene su quali suoi punti battano i Gli del micrometro , e 
quindi rivolgere lo sguardo sulla vignetta, e leggere la distanza 
segnata accanto alle rette che occupino ivi- una posizione sen- 
sibilmente analoga a quella dei Gli sull’oggetto reale. 

In tale istrumento con una ingegnosa disposizione di pri- 
smi di cristallo si è molto scemata la lunghezza del cannoc- 
chiale , ed altre modiGchc han dato luogo di poi al Longue-vue 
Napoléon III, sempre col Gne di rendere più portabile l’istru- 
mento (1) , ma la teoria di questo e i risultati sono sempre gli 
stessi. 

Si potrebbero anche costruire , e si son costruiti , dei can- 
nocchiali nei quali a volontà dell’ossenatore si possono allon- 
tanare o ravvicinare i Gli micrometrici Gno ad abbracciare 
esattamente il prestabilito oggetto , e quindi sul micrometro 
leggere la distanza che è inversamente proporzionale all’allon- 
tanamento subito dai Gli. 

Con un solo cannocchiale fornito di buon micrometro si po- 
trebbero valutare le distanze, ma bisognerebbe fare due os- 
servazioni in due diversi siti a suGìcienza lontani fra loro nella 
direzione del dato punto ; traguardare uno stesso oggetto po- 
sto ivi e notare le due diverse grandezze della sua immagine. 
E di questo metodo parla diffusamente il Guépratte (2) , come 
di un’applicazione del micrometro a prisma del Rochon. 

Più tardi il capitano di vascello francese Lugeol è ritornato 
sui problemi di misurare le distanze o le altezze inaccessibili 
mercè un altro micrometro, che, a dir vero, non è se non quel- 
lo a doppia obbiettiva inventato dal Bouguer nel 1748 e modi- 
Gcalo dal Dollond (3). Ma in quanto alla misura delle distanze 


(1) lllustration — 29 settembre 1S53, pag. 223. 

(2) Problèmes d’Astronomic naiitique et de Navigation. Brest 1839. 

(3) Abaco — Astronomie populaire. T. 2. pag. 53. 
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il metodo del Lugeoi suppone die sia sempre nota l’altezza di 
qualche oggetto situato nel punto inaccessibile (1). 

Questi processi danno in realtà risultati più esatti de’ pre- 
cedenti , ma richiedono che si facciano due stazioni succes- 
sive , il che non è sempre facile o possibile nella pratica. 

Gli altri mezzi che possediamo per la misura delle distanze 
sono fondati sull’uso di un triangolo. Cosi il capitano del Ge- 
nio belga Groetaers ha ideato un ingegnoso mezzo per misu- 
rare le distanze , che egli applica segnatamente alle batterie di 
costa, a fine di regolarne il tiro contro le navi (2). Due osser- 
vatori si' situano ad una costante distanza fra loro non minore 
di 20 metri (76 pai.), determinata da un nastro graduato che 
unisce le due parti dell’istrumento. Ciascuno traguarda in mo- 
do da vedere simultaneamente l’oggetto lontano e una piccola 
mira atlidata all’altro osservatore , ed allora nel punto della 
graduazione del nastro su cui cade la mira mobile leggesi la 
distanza. Da sperimenti fatti a Vincennes risultò che tale 
istrumento dava le distanze con errore minore di 4r. 

Il Melroscopio del nostro insigne signor Schiavone va pure 
annoverato fra gli strumenti di tal fatta, ma di esso non ab- 
biamo che una rapidissima notizia (3). Consisterebbe in due 
coppie di piccoli cannocchiali gli uni inclinati fra loro ad 
angolo retto , e gli altri sotto un angolo costante , coi quali si 
dovrebbe formare nella pratica un triangolo rettangolo , di cui 
il vertice fosse l’estremo della cercata distanza (4). 

Cotesti mezzi richiedono però che si debba vedere l’oggetto 


(1) Lcgeol — Inslnictioa pour le Micromèlrc , pag. 8 e 13. Brest 1849. 

(2) Illuslration — Tome XVII, pag. 159. Mars 1851. 

(3) .Annali Scientifici, Voi. 1, pag. 175. Napoli 1854. 

(4) È da sperare che questo benemerito ingegnere geodeta rechi a ter- 
mine la sua invenzione e coroni per tal guisa gli altri suoi importanti lavori 
scientifici. Cosi al Telegomatro dell’ingegnere Napoletano sig. Bifezzi e al 
Longue-vue IVapoléon III dell’illustre Piemontese sig. Porro aggiungeremo 
un altro ingegnoso istrumento da emulare le straniere invenzioni. 
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da due osservatori e da due punti divèrsi più o meno lontani 
fra loro , i quali formando la base dei triangolo non si possono 
di molto ravvicinare senza che ne scapiti l’esattezza dei ri- 
sultati. 

In generale con la più parte dei descritti istrumenti parmi 
che , a svantaggio della precisione dei risultati , si sia troppo 
pensato alla rapidità ed all’agevolezza con cui si pretende poter 
misurare le distanze. Non si deve infatti prescindere dai se- 
guenti difetti delle stadie a mano e degli altri apparecchi che 
poggiano sullo stesso principio di queste. 

1. " Non sempre esistono sui luoghi di cui volete la distan- 
zi, gli oggetti relativamente ai quali sono graduati siffatti stru- 
menti. 

2. ® Di rado l’oggetto che vi è dato traguardare, ha precisa- 
ménte l’altezza di quello che servì alla graduazione. E si badi 
che un tenue errore sull’altezza, ne genera di grandissimi sulle 
distanze, massime quando queste sono grandi. 

3. ® Le stadie a mano ed i micrometri sono per lo più co- 
struiti ad uso del tiro delle armi da getto sulla media altezza 
del soldato , che è lo scopo principale da colpire nella guerra. 
E però nella pratica si richiederebbe che costui stesse in pie- 
di , come quando si graduò la scala , e fosse veduto per intero 
fin sopra la testa. Ma può questo sperarsi sul campo di batta- 
glia ove r oggetto da colpire è mobile , c spesso nascosto nelle 
inflessioni del terreno? 

Segue da ciò non aversi coi mezzi di cui parliamo se non 
delle grossolane approssimazioni; le quali può egli dirsi che 
bastino per esempio a ben regolare i dilHcili tiri delle coste, 
quelli delle navi e delle fortificazioni permanenti? No certa- 
mente. Eppure son queste delle quistioni importantissime. 
Oltre diche non riha chi non intenda di quanto sarebbero 
agevolate le ricognizioni militari, e il levare le piante a vista 
se si avesse un acconcio istrumcnto che, usalo con certa perizia, 
desse esattamente le distanze di punti inaccessibili , i quali sia 
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duopo di ben determinare. Ognun vede quanto sarebbe utile 
che gl' ingegneri di ogni sorta , gli osservatorii , le flotte , le 
città forti, ecc., avessero degli strumenti di precisione tali che 
rosservatore potesse determinare le distanze senza spiccarsi di 
un sol passo dal sito ove trovasi. Smettasi dunque il pensiero 
di voler ben valutare le distanze con mezzi troppo nani , e si 
ricerchi più addentro la Scienza a fine di rapirle risultati di 
più vasta utilità , creando istrumenti di precisione men popo- 
lari al certo delle stadie a mano, ma che, dietro osservazioni 
anche brevi e più accurate , dessero esatti risultati. 

Preoccupato da questi pensieri ho studiato un nuovo mezzo 
da misurare le distanze, indipendente dall’ oggetto traguardato 
( dove gran parte di quelli escogitati finora vi è strettamente 
legata ) e da cui si possano sperare esatti risultati o per lo 
meno scevri dei descritti errori. Oltre di che ho soddisfatto 
alla condizione di non richiedersi che un solo osservatore ed 
un sol putito dal quale si debba vedere l’oggetto lontano. Solo 
è da osservare che l’istrumento non risulta portatile al certo, 
come , per esempio , il Longue-vue Napoléon III , ma in quel- 
la vece il suo uso è generale per tutti i casi, e i risultati pos- 
sono raggiungere l’ esattezza che si vuole, e che non sempre 
accompagna gli altri congegnamenti. Nello stato attuale della 
Scienza non possono ancora un’estrema leggerezza c sempli- 
cità dell’ istrumento andar congiunte alla precisione de’ risul- 
tati ed al vantaggio che un solo osservatore possa determi- 
nare le distanze senza muoversi punto dal sito ove trovasi. 
Ciascuna di siffatte condizioni esclude per ora le altre , sicché 
è mestieri perdere da una banda quel che guadagnasi dall’al- 
tra , scegliendo nella pratica questo o quello istrumento se- 
condo che i risultati si richiedano più o meno precisi , ed ab- 
biasi maggiore o minore agio da fare lo osservazioni. 
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Kuovo mezzo per misurare le distanze. 


Ritornando al fatto nostro, poiché con la sola equazione (A), 
pag. 7, il problema è indeterminato, trattasi trovare un’altra 
equazione fra le incognite x ed y. Ed a tal fine, dopo che siasi 
ben determinata col micrometro la quantità g, ho ideato tornare 
a traguardare lo stesso oggetto con altro cannocchiale di diver- 
so ingrandimento, ossia di varia obbiettiva , fornito parimente 
di micrometro , in guisa da poter conoscere la grandezza linea- 
re dell’immagine dello stesso oggetto y veduto con quest’ altro 
istrumento. Così facendo , e chiamando g' la nuova grandezza 
deH’immagine, ed a' la distanza focale deH’obbiettiva del nuovo 
cannocchiale, sarà, come innanzi, l’equazione 



Eliminando y fra questa equazione e la (A) , avremo 


e però 



ag' — a'g 


facendo = r c chiamando D la cercata distanza del punto 
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inaccessibile , sarà 


14 




« ( 9' — g ) 
rg' — g 




Ecco una semplicissima formola per calcolare la distanza di 
un punto inaccessibile senza fare altro che traguardare uno 
stesso oggetto qualunque che si trovi in tal punto, con due can- 
nocchiali di diverso ingrandimento, e notare le due differenti 
grandezze lineari delle immagini misurate coi micrometri: on- 
de ristrumento che ho divisato consiste in una coppia di can- 
nocchiali di vario ingrandimento , fomiti ciascuno di eccel- 
lente micrometro. 

Il gran vantaggio della formola (M) si è che per calcolare 
il valore di D non è necessario conoscere i valori assoluti del- 
le grandezze g e g\ ma basta avere, con la massima precisione 
possibile, dei numeri proporzionali ad essi. Difatti se in cote- 
sta formola poniamo per g e g' , ng ed ng' ( essendo « un nu- 
mero qualunque), il valore di D rimane lo stesso: dunque si 
potrà adoperare qualunque micrometro e non cercare diretta- 
mente i valori assoluti di 9 e g' , ma solo dei numeri ad essi 
proporzionali.. Il che è d’ inestimabile utilità , potendo cosi 
appigliarci al micrometro con cui indirettamente si valutano i 
più minuti intervalli , come è quello a filo mobile e col cerchio 
graduato, in cui si rendono sensibili i più lievi movimenti dei 
fili (1). 

Pertanto gioverà osservare che siccome ò arbitraria Tal- 

fi) Eliminando la x fra le equazioni (A) e (B) , si ha 


y = 


/ r{g'-g) 

V ^ 9 ' —9 



c questa formola dà il valore di un’ altezza inaccessibile clic si traguardi 
con due cannocchiali di vario ingrandimento forniti di micrometri. 
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tezza da abbracciare coi fili , cosi polraìino aprirsi più o meno 
i fili di uno dei cannocchiali, ma in modo die il micrometro 
segni un numero esalto di parti; indi traguardare, c veder be- 
ne quale altezza di uno degli oggetti esistenti nel dato punto 
inaccessibile sia compresa nello stabilito intervallo microme- 
trico. Ciò fatto, si traguarderà lo stesso oggetto con l’altro 
cannocchiale , e si apriranno i suoi fili sino ad abbracciare la 
stessa altezza ; e cosi saremo certi che il valore di g, da intro- 
dursi nella formola (M), è esatto, perchè rappresentato da un 
esatto numero di parti del micrometro , e l’ approssimazione 
concerne solo g'. 

Per conseguire questo scopo si potrebbero addirittura ren- 
der fissi i fili di uno dei cannocchiali , e cosi il valore di g di- 
' verrebbe costante ; ma in tal caso dovrebbe sempre potersi in- 
tercettare un’altezza compresa esattamente dai fili del microme- 
tro fisso. Forse ciò non sarebbe sempre possibile nella pratica: 
il che restringerebbe l’uso dell’istrumento; ma si potrebbe sup- 
plire situando più fili orizzontali in uno dei cannocchiali , e 
scegliendo nei diversi casi quell’altezza che più chiaramente 
sarà abbracciata da una delle coppie di tali fili : quindi nella 
formola (M) in vece di g s’introdurrà 

1 1 

2 g3 ecc., 

secondo la particolar posizione dei fili coi quali si è traguar- 
dato. 

Essendosi detto che l’uso della mia coppia di cannocchiali 
riposa essenzialmente sulla bontà dei micrometri, gioverà mo- 
strare con un esempio, quale approssimazione dieno sul valore 
delle distanze gli errori micrometrici in cui si può incorrere 
nel valutare g e g'. 

Adunque supponiamo avere due cannocchiali , le cui obbiet- 
tive abbiano l’una la distanza focale di pai. 1 , 4, c l’altra la 
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distanza focale di pai. 1. Sieno essi forniti di micrometri tali 
che consentano valutare direttamente le grandezze lineari delle 
immagini , e , per semplicità di calcolo , supponiamo fissi i fili 
di uno dei micrometri. Avremo innanzi tutto nella formola (M ) 

o = l,4;a' = 1; r = 1,4. 

Supponiamo che la distanza costante tra i fili immobili coi 
quali si è abbracciata esattamente certa altezza esistente nel 
punto ineccessibile, sia di pai. 0,02 ; sarà 

3 = 0 , 02 . 

Dalle equazioni (A) e (B) si trae 



ed è facile intendere che i valori di 3 e </' da introdursi nella 
formola (M) quando si voglia calcolare il valore di D, debbono 
soddisfare alle due uguaglianze (P) e (Q). 

Adunque per fissare le idee supponiamo trovarci alla di- 
stanza di pai. 500 da un sito inaccessibile ; sarà 

D = 500 , 

e introducendo tutti i valori precedenti della formola ( M ) , 
avremo 

1-4 , 

“ 49 ^^’ 
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A = 


498,6x0,02 

M 


=r 7,123, 


Onde r oggetto che alla distanza di pai. 500 dava nel primo 
cannocchiale un’immagine alta pai. 0,02, doveva avere l’al- 
tezza di pai. 7,123. Introducendo il valore precedente nella 
formala (Q) avremo 


</' = ^X7,123 =0, 014274. 


Adunque una delle infinite coppie di valori ài g e g' per la 
distanza di pai. 500 è 

3 = 0,02; = 0,014274 ; 

dei quali valori il primo è esatto , e il secondo approssimato al 
vero per una quantità minore di 0,000001. 

Per vedere quale approssimazione dia sulla misura della di- 
stanza questo tenuissimo errore , supponiamo che traguar- 
dando uno stesso oggetto , si sieno letti sul terreno in faccia 
ai micrometri dei cannocchiali , i due precedenti valori , e in- 
troduciamoli nella formala (M) a fine di conoscere la distanza. 
Fatto il calcolo si ha 


1,4 ( 0,014274—0,02) 
174x0,014274—0,02 


= 488,8; 


il quale valore differisce dal vero per 1 1 ,2 ossia pei ^di questo. 
Dunque un errore minore di 0,000001 di palmo in una sola 
delle valutazioni micrometriche genera un errore di 0,0224... 
del vero su di una distanza di palmi 500. Questo errore crc- 

3 
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SCO rapidamente a misura che le approssimazioni del microme- 
tro divengono più grossolane ; il che è naturale dover accadere 
sempre che la misura di distanze grandissime dipende dal 
valore di grandezze piccolissime. Ed ecco come i buoni risul- 
tati pratici del divisato istrumento dipendono essenzialmente 
dai micrometri. Ma la formola ( M ) è là per dirci che se le 
distanze saranno inesatte , non la mia teoria sarà da incolpar- 
ne, ma la povertà e la imperfezione dei mezzi che avrete ado- 
perati. Usate di eccellenti micrometri, come quelli che han ser- 
vito e servono per le ricerche astronomiche , ed i risultati non 
potranno non essere esatti. Cosicché scientiGcamente il pro- 
blema della misura delle distanze inaccessibili rimane qui sciol- 
to a rigore matematico, e i risultati della pratica non dipende- 
ranno se non dalla maggiore o minore perfezione dei mezzi 
meccanici che si vorranno usare ; dalla bontà dei cannocchia- 
li ; dalla esatta graduazione dei micrometri , che vuol essere 
spinta sino alle più impercettibili frazioni ; e Analmente dal- 
r accuratezza e dalla perizia dell'osservatore neiraààramarc 
esattamente una stessa altezza qualunque coi fUi di amendue i 
micrometri. 

La teoria dell'istrumento essendo adunque fondata sulla con- 
dizione che una stessa altezza sia intercetta dai Ali di ambedue 
i micrometri , non saranno mai troppe le cure da aversi per la 
eguale collimazione de’ Ali. Dovrà l'osservatore aver l’arte di 
scegliere quell’altezza i cui estremi sieno bene appariscenti e 
ben determinati , in guisa da spiccare in tutto il campo del 
cannocchiale. Cosi sarà più facile far collimare i Ali di uno dei 
micrometri matematicamente negli stessi punti ai quali si son 
diretti quelli dell’altro. Con una vite di richiamo si potrà dol- 
cemente dirigere or l’uno e or l’altro cannocchiale sullo stesso 
oggetto per modo da soddisfare con ogni esattezza alia prece- 
dente condizione ; le quali cose , insieme ad altri particolari , 
spettano ad una ben intesa costruzione dell' istrumento. 

Dal calcolo potremo solamente inferire che il rapporto tra 
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— lo- 
gli eiTetlivi valori delle quantità g e g', relativi ad uno stesso 
oggetto , si avvicina tanto più a quello fra le distanze focali 
delle obbiettive dei due cannocchiali, quanto maggiore è la di- 
stanza del punto a cui si è diretto l’istrumento, e più lieve la 
' differenza fra le due lenti suddette. Infatti dalle uguaglianze 
(P) e (Q) si trae 



ed è chiaro che la seconda frazione del secondo membro diffe- 
rirà tanto meno dall’ unità , quanto più ravvicinate fra loro sa- 
ranno le quantità a ed a', e più trascurabili in rispetto a D. 

Cosi nel proposto esempio abbiamo 

1,40114, 

il qual valore non supera r che di 0,00114. 

Dei molti micrometri inventati Onora , ciascuno ha difetti 
inerenti alla sua particolare costruzione; e la sola esperienza 
potrà decidere su quello da adottare nel nostro caso. Utile par- 
rebbe il micrometro a Qlo mobile dell’Azout, con cui si ren- 
dono appariscenti i più tenui spostamenti dei Oli , e che ha 
servito alla misura di molti astri (1) , benché non sia immune 
da imperfezioni. 

Cotesto micrometro costa di due fili , dei quali l’ uno è fisso 
nell’istrumento , e l’altro può muoversi parallelamente a se 
stesso , mercè una vite che è adattata nel cannocchiale per- 
pendicolarmente al suo asse, c sporge con la sua testa fuori di 
esso. Un ago orizzontale è affidato all’estremo della vite per 

(1) Abaco— Astronomie populaire , T. 11, pag. 73. 
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modo da seguirne i movimenti e descrivere la circonferenza di 
un cerchio gradualo ; talché partendo dal punto in cui i due 
fili combaciano fra loro, cd al quale corrisponde il zero della 
graduazione, per un’intera rotazione dell'ago essi si disco- 
stano di una quantità eguale al passo della vile. Dippiù, l’ago 
in ciascuna rotazione ingrana i denti di una piccola ruota con- 
trassegnati coi numeri successivi, quindi il numero di passi 
della vite, corrispondente a ciascuno intervallo dei due fili, sarà 
indicato dal numero dei denti che l’ ago ha oltrepassato nelle 
sue rotazioni, e le più piccole parti di passo si leggeranno sul 
cerchio graduato, secondo la divisione su cui l’ago si ò posa- 
to. Da ciò è facile intendere che quanto maggiore è il raggio 
del detto cerchio , tanto più appariscenti saranno le minime 
frazioni del passo della vite, le quali si potrebbero pur valu- 
tare per mezzo di piccole lenti c di nonii annessi al cerchio. 
Cosi, determinandosi esattamente i valori delle quantità g c y\ 
si otterrebbe la maggior precisione nella misura delle distanze. 

Se entrambi i micrometri dei cannocchiali si fanno a filo 
mobile, si dovrà nel costruire fistrumento trovar modo che 
uno stesso cerchio graduato possa servire per tulli e due. 

Che se l’esperienza dimostrerà potersi adottare con vantag- 
gio i Gli immobili in uno dei cannocchiali , allora , essendo co- 
stante il valore di 3 , si potrebbero calcolare delle Tavole , ove 
per tutti i valori di g', più 0 meno ravvicinati fra loro, si leg- 
gessero le distanze corrispondenti. L’esempio numerico dato 
di sopra basta a far vedere come calcolare coleste Tavole. Ri- 
tenendo gli stessi dati numerici di si fatto esempio, s’intende 
di leggieri , che quando col micrometro a Glo mobile , dopo 
aver abbracciata la stessa altezza compresa nell’ intervallo co- 
stante dell’altro micrometro, si leggesse 

0,014274, 

è certo che la distanza sarà di palmi 500; la quale si troverebbe 
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scrina nella Tavola accanto al tlcUo valore di <f. Volendo 
calcolare le Tavole da 10 a 10 palmi, si farebbero per ciascu- 
na distanza gli stessi calcoli precedenti , cambiando solo i va- 
lori di D, che sarebbero successivamente 

510, 520, 530 ecc-, 

c si avrebbero i corrispondenti valori di g'. I quali sarebbe poi 
da ridurre in passi della vite e parti di passo , sino alla stessa 
approssimazione che può dare il cerchio graduato , a fìne di 
poterli scrivere nella Tavola accanto alle distanze. 

Per altro è agevole l’intendere che invece della descritta Ta- 
vola si potrebbero con maggior semplicità scrivere diretta- 
mente le distanze sul cerchio graduato. 

Io mi farò ad istituire delle sperienze con la mia divisata 
coppia di cannocchiali , ed a continuarne gli studi , a fine di 
perfezionarla ed esplorarne la sua pratica utilità; le quali cose 
esporrò in un particolareggiato lavoro. 

L’istrumento deve considerarsi dal punto di vista degli ap- 
parecchi di precisione; e però, non che indietreggiare di- 
nanzi all’eccellenza di meccanismi ad esso necessaria, è da 
riflettere che qui trattasi poter conoscere distanze comun- 
que grandi o inaccessibili col solo ben dirigere un cannoc- 
chiale ; e quando la Scienza ha dischiusa la via per giugnere 
a cosi dilficil meta, ò duopo farvi concorrere tutt’i nostri 
mezzi fisici , onde non isteriliscano nel campo delle pure for- 
mole gli sforzi dell’ ingegno. L’esattezza cui sono giunte ai di 
nostri le macchine a dividere non mi fa disperare della pre- 
cisione dei micrometri necessaria perchè la mia coppia di can- 
nocchiali risponda al rigore della sua teoria. Ma per quel vec- 
chio assioma, mai abbastanza ripetuto, che nell’ Unione sta la 
Forza, io esorto gli uomini della Scienza, gli ottici e i nostri 
meccanici a meditare seriamente su questa importante qne- 
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slione , affinché coi loro lumi ci sia dato di bene attuare i ri- 
sultati del calcolo. 

Possano dunque le mie idee destare più sfolgoranti faville 
in altre menti a vantaggio della Scienza e ad onore della cara 
mia Patria ! 

Agosto ^839 
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